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La partita di Trump
e l’assist a Putin:
«Finché non lo vedo
non accadrà nulla»
In Turchia le basi per un mini-negoziato
La tregua si giocherà tra Usa e Russia

il Giornale.it

D a una parte la sfida di
Volodymyr Zelensky
a Vladimir Putin,

dall’altra l’evidente voglia
russa di ridimensionare la
trattativa di Istanbul. Per
tutta la mattinata di ieri è
andata avanti così. Alla fine
a spazzare via dubbi e incer-
tezze ci ha pensato Donald
Trump spiegando che
«non succederà nulla fin-
ché io e Putin non ci incon-
treremo». Come dire: «La
trattativa sono io» e tutti gli
altri sono comprimari. Me-
no uno. Ovvero quel Putin
che nell’escatologia «trum-
pianocentrica» sta appena
un passo sotto di lui. Anche
perché nella visione dell’in-
quilino della Casa Bianca è
l’unico con cui può risolve-
re la complessa faccenda
bellica.
Non a caso Trump ha

spiegato di non essere «per
niente deluso dalla delega-
zione russa» arrivata a
Istanbul. Una delegazione
che Zelensky aveva appena

definito da «farsa» perchè
di basso livello e non in gra-
dodi prendere decisioni au-
tonome, «perché sappiamo
tutti chi prende le decisioni
in Russia». Uno scorno non
da poco per il presidente
ucraino che presentandosi
in Turchia sperava di poter
contare sull’appoggio statu-
nitense e su una dichiara-
zione della Casa Bianca
che denunciasse la fuga dal
negoziato del nemico.
Invece nulla di tutto que-

sto. Anzi l’opposto. Il per-
ché lo spiega non solo il

protagonismo negoziale di
«The Donald», ma anche la
situazione sul terreno. Il pri-
mo punto è quantomai evi-
dente. Dopo il brusco scon-
tro allo Studio Ovale e l’in-
contro dai tonimistici al Va-
ticano Trump considera
momentaneamente esauri-
to un rapporto con Zelen-
sky che dopo quei due pre-
cedenti sensazionali può
difficilmente tornare a cat-
turare l’attenzione del gran-
de pubblico. Un vertice a
due con il capo del Cremli-
no gli appare invece lo stru-
mento migliore per tener
accesi i riflettori della pla-
tea mediatica e per mante-
nere quel ruolo di grande
negoziatore che s’è scelto
fin dalla campagna elettora-
le.
A spingerlo in quella dire-

zione contribuiscono an-
che ragionimolto concrete.
Guardando alla situazione
in Ucraina è evidente che
la Casa Bianca è a un bivio.
Per arrivare alla pace, o al-

meno a un cessate il fuoco,
deve inevitabilmente trova-
re un accordo con la Rus-
sia, ovvero con l’unico dei
due contendenti in grado
di decidere se alzare il livel-
lo del conflitto o congelar-
lo. Anche perché l’unica al-
ternativa sarebbe un passo
indietro che ricollochereb-
be gli Usa al fianco di Ucrai-
na e volonterosi. Ma quel
passo richiederebbe impe-
gno finanziario e aiuti mili-
tari ancor più consistenti
che in passato. Ed equivar-
rebbe per Trump all’am-

missione di un totale falli-
mento.
Dunque a questo punto il

negoziato potrebbe divider-
si in due filoni. Mentre Ze-
lensky torna a Kiev la dele-
gazione ucraina guidata
dal ministro della Difesa
s’accomoda assieme a quel-
la russa in quel PalazzoDol-
mabahce di Istanbul dove
già si svolse la trattativa del
marzo 2022. E qui, da oggi,

potrebbe svilupparsi un ne-
goziato lento e di piccolo
cabotaggio, ma importante
perché condotto diretta-
mente dalle due parti.
«L’agenda è chiara, siamo
pronti a incontrarci», ha
detto Zelensky prima di tor-
nare a Kiev. «Abbiamo pie-
ni poteri e tutte le compe-
tenze per tenere colloqui
con la parte ucraina. Siamo
pronti a possibili compro-
messi», ha sottolineato da
parte sua il capo della dele-
gazione russa VladimirMe-
dinsky.

Insomma tutto è pronto
anche se è chiaro che a
Istanbul non si deciderà
nulla di cruciale. Il vicemi-
nistro degli Esteri russo Ser-
gei Ryabkov ha chiarito in-
fatti che un potenziale in-
contro tra i presidenti degli
Stati Uniti e della Russia
non dipende direttamente
dai progressi relativi all’ac-
cordo di pace con l’Ucrai-
na, mentre il portavoce del
Cremlino Dmitry Peskov
ha specificato che «non so-
no in corso preparativi» per
un eventuale incontro tra i
due leader. Per le conclu-
sioni bisognerà attendere
la preparazione del filone
principale. Ovvero il faccia
a faccia tra Vladimir Putin
e Donald Trump, coriacei
primattori di un negoziato
altrimenti impossibile.
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Matteo Basile

Putin fugge, Trump si fa,
per il momento, da parte, e
di conseguenza anche Zelen-
sky si chiama fuori. Quello
che doveva essere lo snodo
decisivo per arrivare alla pa-
ce in Ucraina diventa solo
l’ennesimo mattoncino di
una trattativa complicatissi-
ma che va avanti piano, re-
sta in salita e senza i protago-
nisti principali. I colloqui
prenderanno il via oggi, do-
po che ieri si è registrato l’en-
nesimo nulla di fatto tra ac-
cuse e insulti. La delegazio-
ne ucraina, guidata dalmini-
stro della difesa Rustem
Umerov, e quella russa, con
il fedelissimo di Putin Vladi-
mir Medinsky, inizieranno a
discutere oggi anche se il se-
gretario di Stato Usa Marco
Rubio, inviato da Trump che
confessa: «Non penso che ab-
biamo grandi aspettative». Il
tutto mentre la rabbia degli
Stati Uniti stessi e dell’Euro-
pa verso Mosca continua a
crescere e potrebbe presto
concretizzarsi nell’inaspri-
mento delle sanzioni.

Se Putin continua amanda-
re avanti altri al suo posto ne-
gandosi dai confronti diretti,
a parlare è Zelensky, dopo
l’incontro di Ankara con il
presidente turco Erdogan
che continua a mettersi a di-
sposizione (anche per inte-
resse personale) per una
qualsiasi mediazione. Il pre-
sidente ucraino ribadisce di
essere «pronto a colloqui di-
retti» con Vladimir Putin ma
«purtroppo i russi non stan-
no prendendo abbastanza
sul serio i negoziati», scredi-
tando la delegazione russa

inviata a Istanbul: «Non c’è
nessuno che abbia effettiva-
mente potere decisionale»,
ha detto. Per questo ha scel-
to di non presenziare i nego-
ziati inviando il suo ministro
della Difesa Rustem Ume-
rov. Che il bluff di Putin ab-
bia smascherato le intenzio-
ni diMoscamettendo la Rus-
sia in una posizione scomo-
da lo si percepisce chiara-
mente dal nervosismo di col-
laboratori e tirapiedi dello
Zar. «Zelensky è un clown,
un fallito, una persona
dall’istruzione sconosciuta»,

attacca la solita portavoce
delministero degli Esteri rus-
so Maria Zakharova. «Lui
chiama farsa la nostra dele-
gazione? Ma chi si crede di
essere?», ha detto. Anche il
suo capo, il ministro Lavrov,
messo spalle almuro ha deci-
so di alzare il tiro. «Zelensky
aveva dichiarato di volere
che Putin venisse di perso-

na. Beh, che persona peno-
sa. È chiaro a tutti, tranne,
probabilmente, a lui stesso e
a coloro che lo stanno mani-
polando», ha detto, nel tenta-
tivo di delegittimare l’interlo-
cutore, sforando poi nel ridi-
colo quando dice che «È l’Eu-
ropa a non volere la pace».
Puntuale è arrivata la replica
di Kiev. «Invece di affrontare

una seria discussione sulla fi-
ne della guerra e il ripristino
della pace, quello che sentia-
mo dalla Russia sono insulti
personali al presidente ucrai-
no. Non è la prima volta che
il ministero degli Esteri rus-
so diventa uno zimbello», è
il commento del ministero
degli Esteri ucraino. Zelen-
sky ha anche affermato che
Erdogan ha riconosciuto la
Crimea come ucraina e riba-
dito che non si potrà mai di-
scutere di concessioni terri-
toriali oltre a spiegare che i
colloqui riguarderanno solo

un possibile cessate il fuoco
«perché la Russia non vuole
davvero la pace» e invitando
i partner occidentali a ina-
sprire le sanzioni controMo-
sca.
Una scelta che sembra ob-

bligata per l’Europa ma an-
che per gli Stati Uniti che
stanno discutendo, anche in
occasione del vertice Nato di
Antalya, una strategia comu-
ne che il ministro degli Este-
ri francese Barrot anticipa:
«Le sanzioni riguarderanno
petrolio e istituzioni finanzia-
rie».
Una speranza di pace arri-

va dal Vaticano con il neo Pa-
pa Leone XIV che ha incon-
trato il capo della Chiesa gre-
co-cattolica ucraina Sviato-
slav Shevchuk e spiegato:
«Sono con il popolo ucraino.
La Santa Sede continuerà a
promuovere e creare tutte le
condizioni necessarie per il
dialogo e accompagnare il
popolo ucraino in questo ter-
ribilemomento della storia»,
ribadendo la propria disponi-
bilità a tentare attivamente
di mediare tra le parti. Si ac-
cettano miracoli.

Fausto Biloslavo

Vladimir Putin fa il furbo, retag-
gio del vecchio addestramento al
doppio gioco quando era ufficiale
del Kgb. Sabato notte ha lanciato i
negoziati di Istanbul per poimanda-
re una delegazione di basso livello,
ma fedelissima. L’obiettivo è rico-
minciare dal 2022 pur sapendo be-
ne che in mezzo ci sono stati tre an-
ni di guerra, che hanno cambiato le
carte in tavola. Il presidente ucraino
Volodymyr Zelensky ha giocato
d’anticipodicendosi pronto a incon-

trare il capo del Cremlino. Il nuovo
Zar ha fatto il pesce in barile, dopo
aver dichiarato tante volte che era
disponibile ad incontrare il «nemi-
co». Alla fine ha risposto «niet» get-
tando la maschera, ma stando sem-
pre bene attento a non irritare trop-
po Donald Trump.
La ricostruzione dietro le quinte

del Moscow Times rivela che Putin
non vuole incontrare Zelensky, con-
siderandolo al di sotto del suo livel-
lo e ha sempre sperato di farlo solo
per «accettare la resa». Un’illusione
coltivata fin dall’inizio dell’invasio-

ne, ma che non ha riscontro nella
realtà. «Nelle settimane scorse ci so-
no state intense comunicazioni con
Washington e negli ultimi giorni
hanno raggiunto un picco - spiega
una fonte al Moscow Times- Se
Trumpavesse invitato personalmen-
te Putin allora sarebbero cambiate
le cose, ma Zelensky non viene con-
siderato un pari e lui non vuole un
faccia a faccia». In tanti hannoparla-
to troppo, sia da Kiev, che a livello
europeo, con il rischio di far saltare
tutto. Nella mentalità al contrario
dei russi «dopo l’ultimatum di Ze-

lensky a Putin accettare di incontrar-
lo sarebbe stato cedere e perdere la
faccia». In realtà il presidente russo
vuole incontrare Trump con l’obiet-
tivo di risolvere con lui l’intricata
partita. «Il Cremlino sta cercando di
ottenere che Trump negozi un ac-
cordo favorevole a Mosca oppure
concluda che la pace non è possibi-
le per colpa di Kiev e dei suoi alleati
europei - spiega Alexander Gabuev,
direttore di Carnegie Russia Eurasia
Center di Berlino - in questo modo
la guerra in Ucraina non sarebbe
più una priorità degli Usa».

Fra furberie, insulti e provocazio-
ni da tutte e due le parti l’unico dato
positivo è che sia la delegazione rus-
sa, che quella ucraina sono arrivate
ad Istanbul. Putin, prima di annun-
ciare i suoi mediatori, ha indetto
una riunione al Cremlino con il mi-
nistro della Difesa, Andrei Belou-
sov, il capo di Statomaggiore, gene-
rale Valery Gerasimov ed il segreta-
rio del Consiglio di sicurezza nazio-
nale, Sergei Shoigu. Il capo delega-
zione russa è Vladimir Medinsky, ex
ministro della Cultura, consigliere
fedelissimo di Putin, che aveva già

partecipato agli incontri del 2022 in
Turchia e Bielorussia. «Siamo pron-
ti alle discussioni, alla ripresa dei ne-
goziati di Istanbul e a possibili com-
promessi», ha dichiarato prima di
iniziare le trattative. L’obiettivo rus-
so «è una pace a lungo termine e
duratura» con «l’eliminazione delle
causeprofondedel conflitto». In pra-
tica pretenderanno, oltre al mante-
nimento dei territori occupati, la
parziale smilitarizzazione delle for-
ze armate ucraine e nuove elezioni.
Tutte vecchie richieste che troveran-
no un muro da parte ucraina, ma

alla fine bisognerà arrivare ad un
compromesso. La delegazione di
Kiev è guidata dal ministro della Di-
fesa, Rustem Umerov, dal ministro
egli Esteri, Andrii Sybiha e dal poten-
te capo del gabinetto presidenziale,
Andriy Yermak. Per gli ucraini
l’obiettivo è «il cessate il fuoco, pri-
mo elemento in agenda», almeno di
30 giorni. Oggi i negoziati dovrebbe-
ro entrare nel vivo con i facilitatori
turchi e americani rappresentati dal
segretario di Stato, Marco Rubio
che però confessa: «Non ho grandi
aspetattive».

La Cnn: preparativi per
una nuova offensiva
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SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

A Istanbul insulti e accuse
Mosca-Kiev, miraggi di pace
Putin non c’è, Zelensky non sarà agli incontri: «La delegazione russa è
una farsa». Il Cremlino: «Clown». Ma oggi le squadre iniziano i colloqui

LAVORI A OSTACOLI
Sopra l’inviato di Putin ai colloqui di Istanbul Vladimir Medinsky, sotto i rappresentanti europei insieme
a quelli ucraini in Turchia e nella foto grande Volodymyr Zelensky ad Ankara con Recep Tayyip Erdogan

di Gian Micalessin

analisil’

Il doppio gioco dello Zar:
delegittimare il leader ucraino
(ma senza irritare Donald)
I media russi: intense comunicazioni con
Washington. E gli sherpa trattano nell’ombra

retroscena

L’ucraino: «L’obiettivo è la tregua, i territori
occupati sono nostri». I russi: «Compromessi
possibili». Rubio: «Non ho grandi aspettative»

il

Il presidente Usa asseconda il collega russo
nel tentativo di ridimensionare il vertice turco
«Non sono deluso per la sua assenza»

La Russia sta ammassando
proprie truppe in prima linea
in vista di una nuova offensiva
in Ucraina, volta a conquistare
altro territorio. Lo dimostrano
filmati di sorveglianza acquisi-
ti dalla Cnn che mostrano un
numero notevole di truppe e
materiale bellico russi a po-
che decine di chilometri dalla
linea del fronte. E lo afferma-
no due funzionari statunitensi
anonimi citati dalla Cnn men-
tre a Istanbul continua l’attesa
per possibili negoziati tra Mo-
sca e Kiev. I comandanti russi
«aspirano a creare una grande
forza», ha affermato un funzio-
nario statunitense, aggiungen-
do che la probabile offensiva è
mirata a guadagnare più terre-
no nell’Ucraina orientale. «Pu-
tin cercherà di prendere tutto il
territorio possibile fino alla pe-
riferia di Kiev», ha detto un se-
condo funzionario Usa.

«I russi ammassano
truppe al confine»

ALLA PARI
Donald Trump,
78 anni, 47°
presidente
Usa. «Mi
aspettavo che
Putin non
andasse a
Istanbul - ha
detto a
proposito dei
colloqui turchi
sull’Ucraina -.
Perché
dovrebbe
andare lui se
non vado io?»

Il tycoon ridimensiona il ruolo di Zelensky
I rappresentanti ucraini restano a Istanbul
per una piccola ma importante trattativa
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D a una parte la sfida di
Volodymyr Zelensky
a Vladimir Putin,

dall’altra l’evidente voglia
russa di ridimensionare la
trattativa di Istanbul. Per
tutta la mattinata di ieri è
andata avanti così. Alla fine
a spazzare via dubbi e incer-
tezze ci ha pensato Donald
Trump spiegando che
«non succederà nulla fin-
ché io e Putin non ci incon-
treremo». Come dire: «La
trattativa sono io» e tutti gli
altri sono comprimari. Me-
no uno. Ovvero quel Putin
che nell’escatologia «trum-
pianocentrica» sta appena
un passo sotto di lui. Anche
perché nella visione dell’in-
quilino della Casa Bianca è
l’unico con cui può risolve-
re la complessa faccenda
bellica.
Non a caso Trump ha

spiegato di non essere «per
niente deluso dalla delega-
zione russa» arrivata a
Istanbul. Una delegazione
che Zelensky aveva appena

definito da «farsa» perchè
di basso livello e non in gra-
dodi prendere decisioni au-
tonome, «perché sappiamo
tutti chi prende le decisioni
in Russia». Uno scorno non
da poco per il presidente
ucraino che presentandosi
in Turchia sperava di poter
contare sull’appoggio statu-
nitense e su una dichiara-
zione della Casa Bianca
che denunciasse la fuga dal
negoziato del nemico.
Invece nulla di tutto que-

sto. Anzi l’opposto. Il per-
ché lo spiega non solo il

protagonismo negoziale di
«The Donald», ma anche la
situazione sul terreno. Il pri-
mo punto è quantomai evi-
dente. Dopo il brusco scon-
tro allo Studio Ovale e l’in-
contro dai tonimistici al Va-
ticano Trump considera
momentaneamente esauri-
to un rapporto con Zelen-
sky che dopo quei due pre-
cedenti sensazionali può
difficilmente tornare a cat-
turare l’attenzione del gran-
de pubblico. Un vertice a
due con il capo del Cremli-
no gli appare invece lo stru-
mento migliore per tener
accesi i riflettori della pla-
tea mediatica e per mante-
nere quel ruolo di grande
negoziatore che s’è scelto
fin dalla campagna elettora-
le.
A spingerlo in quella dire-

zione contribuiscono an-
che ragionimolto concrete.
Guardando alla situazione
in Ucraina è evidente che
la Casa Bianca è a un bivio.
Per arrivare alla pace, o al-

meno a un cessate il fuoco,
deve inevitabilmente trova-
re un accordo con la Rus-
sia, ovvero con l’unico dei
due contendenti in grado
di decidere se alzare il livel-
lo del conflitto o congelar-
lo. Anche perché l’unica al-
ternativa sarebbe un passo
indietro che ricollochereb-
be gli Usa al fianco di Ucrai-
na e volonterosi. Ma quel
passo richiederebbe impe-
gno finanziario e aiuti mili-
tari ancor più consistenti
che in passato. Ed equivar-
rebbe per Trump all’am-

missione di un totale falli-
mento.
Dunque a questo punto il

negoziato potrebbe divider-
si in due filoni. Mentre Ze-
lensky torna a Kiev la dele-
gazione ucraina guidata
dal ministro della Difesa
s’accomoda assieme a quel-
la russa in quel PalazzoDol-
mabahce di Istanbul dove
già si svolse la trattativa del
marzo 2022. E qui, da oggi,

potrebbe svilupparsi un ne-
goziato lento e di piccolo
cabotaggio, ma importante
perché condotto diretta-
mente dalle due parti.
«L’agenda è chiara, siamo
pronti a incontrarci», ha
detto Zelensky prima di tor-
nare a Kiev. «Abbiamo pie-
ni poteri e tutte le compe-
tenze per tenere colloqui
con la parte ucraina. Siamo
pronti a possibili compro-
messi», ha sottolineato da
parte sua il capo della dele-
gazione russa VladimirMe-
dinsky.

Insomma tutto è pronto
anche se è chiaro che a
Istanbul non si deciderà
nulla di cruciale. Il vicemi-
nistro degli Esteri russo Ser-
gei Ryabkov ha chiarito in-
fatti che un potenziale in-
contro tra i presidenti degli
Stati Uniti e della Russia
non dipende direttamente
dai progressi relativi all’ac-
cordo di pace con l’Ucrai-
na, mentre il portavoce del
Cremlino Dmitry Peskov
ha specificato che «non so-
no in corso preparativi» per
un eventuale incontro tra i
due leader. Per le conclu-
sioni bisognerà attendere
la preparazione del filone
principale. Ovvero il faccia
a faccia tra Vladimir Putin
e Donald Trump, coriacei
primattori di un negoziato
altrimenti impossibile.
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Putin fugge, Trump si fa,
per il momento, da parte, e
di conseguenza anche Zelen-
sky si chiama fuori. Quello
che doveva essere lo snodo
decisivo per arrivare alla pa-
ce in Ucraina diventa solo
l’ennesimo mattoncino di
una trattativa complicatissi-
ma che va avanti piano, re-
sta in salita e senza i protago-
nisti principali. I colloqui
prenderanno il via oggi, do-
po che ieri si è registrato l’en-
nesimo nulla di fatto tra ac-
cuse e insulti. La delegazio-
ne ucraina, guidata dalmini-
stro della difesa Rustem
Umerov, e quella russa, con
il fedelissimo di Putin Vladi-
mir Medinsky, inizieranno a
discutere oggi anche se il se-
gretario di Stato Usa Marco
Rubio, inviato da Trump che
confessa: «Non penso che ab-
biamo grandi aspettative». Il
tutto mentre la rabbia degli
Stati Uniti stessi e dell’Euro-
pa verso Mosca continua a
crescere e potrebbe presto
concretizzarsi nell’inaspri-
mento delle sanzioni.

Se Putin continua amanda-
re avanti altri al suo posto ne-
gandosi dai confronti diretti,
a parlare è Zelensky, dopo
l’incontro di Ankara con il
presidente turco Erdogan
che continua a mettersi a di-
sposizione (anche per inte-
resse personale) per una
qualsiasi mediazione. Il pre-
sidente ucraino ribadisce di
essere «pronto a colloqui di-
retti» con Vladimir Putin ma
«purtroppo i russi non stan-
no prendendo abbastanza
sul serio i negoziati», scredi-
tando la delegazione russa

inviata a Istanbul: «Non c’è
nessuno che abbia effettiva-
mente potere decisionale»,
ha detto. Per questo ha scel-
to di non presenziare i nego-
ziati inviando il suo ministro
della Difesa Rustem Ume-
rov. Che il bluff di Putin ab-
bia smascherato le intenzio-
ni diMoscamettendo la Rus-
sia in una posizione scomo-
da lo si percepisce chiara-
mente dal nervosismo di col-
laboratori e tirapiedi dello
Zar. «Zelensky è un clown,
un fallito, una persona
dall’istruzione sconosciuta»,

attacca la solita portavoce
delministero degli Esteri rus-
so Maria Zakharova. «Lui
chiama farsa la nostra dele-
gazione? Ma chi si crede di
essere?», ha detto. Anche il
suo capo, il ministro Lavrov,
messo spalle almuro ha deci-
so di alzare il tiro. «Zelensky
aveva dichiarato di volere
che Putin venisse di perso-

na. Beh, che persona peno-
sa. È chiaro a tutti, tranne,
probabilmente, a lui stesso e
a coloro che lo stanno mani-
polando», ha detto, nel tenta-
tivo di delegittimare l’interlo-
cutore, sforando poi nel ridi-
colo quando dice che «È l’Eu-
ropa a non volere la pace».
Puntuale è arrivata la replica
di Kiev. «Invece di affrontare

una seria discussione sulla fi-
ne della guerra e il ripristino
della pace, quello che sentia-
mo dalla Russia sono insulti
personali al presidente ucrai-
no. Non è la prima volta che
il ministero degli Esteri rus-
so diventa uno zimbello», è
il commento del ministero
degli Esteri ucraino. Zelen-
sky ha anche affermato che
Erdogan ha riconosciuto la
Crimea come ucraina e riba-
dito che non si potrà mai di-
scutere di concessioni terri-
toriali oltre a spiegare che i
colloqui riguarderanno solo

un possibile cessate il fuoco
«perché la Russia non vuole
davvero la pace» e invitando
i partner occidentali a ina-
sprire le sanzioni controMo-
sca.
Una scelta che sembra ob-

bligata per l’Europa ma an-
che per gli Stati Uniti che
stanno discutendo, anche in
occasione del vertice Nato di
Antalya, una strategia comu-
ne che il ministro degli Este-
ri francese Barrot anticipa:
«Le sanzioni riguarderanno
petrolio e istituzioni finanzia-
rie».
Una speranza di pace arri-

va dal Vaticano con il neo Pa-
pa Leone XIV che ha incon-
trato il capo della Chiesa gre-
co-cattolica ucraina Sviato-
slav Shevchuk e spiegato:
«Sono con il popolo ucraino.
La Santa Sede continuerà a
promuovere e creare tutte le
condizioni necessarie per il
dialogo e accompagnare il
popolo ucraino in questo ter-
ribilemomento della storia»,
ribadendo la propria disponi-
bilità a tentare attivamente
di mediare tra le parti. Si ac-
cettano miracoli.

Fausto Biloslavo

Vladimir Putin fa il furbo, retag-
gio del vecchio addestramento al
doppio gioco quando era ufficiale
del Kgb. Sabato notte ha lanciato i
negoziati di Istanbul per poimanda-
re una delegazione di basso livello,
ma fedelissima. L’obiettivo è rico-
minciare dal 2022 pur sapendo be-
ne che in mezzo ci sono stati tre an-
ni di guerra, che hanno cambiato le
carte in tavola. Il presidente ucraino
Volodymyr Zelensky ha giocato
d’anticipodicendosi pronto a incon-

trare il capo del Cremlino. Il nuovo
Zar ha fatto il pesce in barile, dopo
aver dichiarato tante volte che era
disponibile ad incontrare il «nemi-
co». Alla fine ha risposto «niet» get-
tando la maschera, ma stando sem-
pre bene attento a non irritare trop-
po Donald Trump.
La ricostruzione dietro le quinte

del Moscow Times rivela che Putin
non vuole incontrare Zelensky, con-
siderandolo al di sotto del suo livel-
lo e ha sempre sperato di farlo solo
per «accettare la resa». Un’illusione
coltivata fin dall’inizio dell’invasio-

ne, ma che non ha riscontro nella
realtà. «Nelle settimane scorse ci so-
no state intense comunicazioni con
Washington e negli ultimi giorni
hanno raggiunto un picco - spiega
una fonte al Moscow Times- Se
Trumpavesse invitato personalmen-
te Putin allora sarebbero cambiate
le cose, ma Zelensky non viene con-
siderato un pari e lui non vuole un
faccia a faccia». In tanti hannoparla-
to troppo, sia da Kiev, che a livello
europeo, con il rischio di far saltare
tutto. Nella mentalità al contrario
dei russi «dopo l’ultimatum di Ze-

lensky a Putin accettare di incontrar-
lo sarebbe stato cedere e perdere la
faccia». In realtà il presidente russo
vuole incontrare Trump con l’obiet-
tivo di risolvere con lui l’intricata
partita. «Il Cremlino sta cercando di
ottenere che Trump negozi un ac-
cordo favorevole a Mosca oppure
concluda che la pace non è possibi-
le per colpa di Kiev e dei suoi alleati
europei - spiega Alexander Gabuev,
direttore di Carnegie Russia Eurasia
Center di Berlino - in questo modo
la guerra in Ucraina non sarebbe
più una priorità degli Usa».

Fra furberie, insulti e provocazio-
ni da tutte e due le parti l’unico dato
positivo è che sia la delegazione rus-
sa, che quella ucraina sono arrivate
ad Istanbul. Putin, prima di annun-
ciare i suoi mediatori, ha indetto
una riunione al Cremlino con il mi-
nistro della Difesa, Andrei Belou-
sov, il capo di Statomaggiore, gene-
rale Valery Gerasimov ed il segreta-
rio del Consiglio di sicurezza nazio-
nale, Sergei Shoigu. Il capo delega-
zione russa è Vladimir Medinsky, ex
ministro della Cultura, consigliere
fedelissimo di Putin, che aveva già

partecipato agli incontri del 2022 in
Turchia e Bielorussia. «Siamo pron-
ti alle discussioni, alla ripresa dei ne-
goziati di Istanbul e a possibili com-
promessi», ha dichiarato prima di
iniziare le trattative. L’obiettivo rus-
so «è una pace a lungo termine e
duratura» con «l’eliminazione delle
causeprofondedel conflitto». In pra-
tica pretenderanno, oltre al mante-
nimento dei territori occupati, la
parziale smilitarizzazione delle for-
ze armate ucraine e nuove elezioni.
Tutte vecchie richieste che troveran-
no un muro da parte ucraina, ma

alla fine bisognerà arrivare ad un
compromesso. La delegazione di
Kiev è guidata dal ministro della Di-
fesa, Rustem Umerov, dal ministro
egli Esteri, Andrii Sybiha e dal poten-
te capo del gabinetto presidenziale,
Andriy Yermak. Per gli ucraini
l’obiettivo è «il cessate il fuoco, pri-
mo elemento in agenda», almeno di
30 giorni. Oggi i negoziati dovrebbe-
ro entrare nel vivo con i facilitatori
turchi e americani rappresentati dal
segretario di Stato, Marco Rubio
che però confessa: «Non ho grandi
aspetattive».

La Cnn: preparativi per
una nuova offensiva

il
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SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

A Istanbul insulti e accuse
Mosca-Kiev, miraggi di pace
Putin non c’è, Zelensky non sarà agli incontri: «La delegazione russa è
una farsa». Il Cremlino: «Clown». Ma oggi le squadre iniziano i colloqui

LAVORI A OSTACOLI
Sopra l’inviato di Putin ai colloqui di Istanbul Vladimir Medinsky, sotto i rappresentanti europei insieme
a quelli ucraini in Turchia e nella foto grande Volodymyr Zelensky ad Ankara con Recep Tayyip Erdogan

di Gian Micalessin

analisil’

Il doppio gioco dello Zar:
delegittimare il leader ucraino
(ma senza irritare Donald)
I media russi: intense comunicazioni con
Washington. E gli sherpa trattano nell’ombra

retroscena

L’ucraino: «L’obiettivo è la tregua, i territori
occupati sono nostri». I russi: «Compromessi
possibili». Rubio: «Non ho grandi aspettative»

il

Il presidente Usa asseconda il collega russo
nel tentativo di ridimensionare il vertice turco
«Non sono deluso per la sua assenza»

La Russia sta ammassando
proprie truppe in prima linea
in vista di una nuova offensiva
in Ucraina, volta a conquistare
altro territorio. Lo dimostrano
filmati di sorveglianza acquisi-
ti dalla Cnn che mostrano un
numero notevole di truppe e
materiale bellico russi a po-
che decine di chilometri dalla
linea del fronte. E lo afferma-
no due funzionari statunitensi
anonimi citati dalla Cnn men-
tre a Istanbul continua l’attesa
per possibili negoziati tra Mo-
sca e Kiev. I comandanti russi
«aspirano a creare una grande
forza», ha affermato un funzio-
nario statunitense, aggiungen-
do che la probabile offensiva è
mirata a guadagnare più terre-
no nell’Ucraina orientale. «Pu-
tin cercherà di prendere tutto il
territorio possibile fino alla pe-
riferia di Kiev», ha detto un se-
condo funzionario Usa.

«I russi ammassano
truppe al confine»

ALLA PARI
Donald Trump,
78 anni, 47°
presidente
Usa. «Mi
aspettavo che
Putin non
andasse a
Istanbul - ha
detto a
proposito dei
colloqui turchi
sull’Ucraina -.
Perché
dovrebbe
andare lui se
non vado io?»

Il tycoon ridimensiona il ruolo di Zelensky
I rappresentanti ucraini restano a Istanbul
per una piccola ma importante trattativa
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